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MED-OR

La Fondazione Med-Or nasce 
su iniziativa di Leonar-
do Spa, azienda che produ-
ce materiali tecnologici in 
ambito aerospaziale e in am-
bito di difesa e sicurezza. 
La Leonardo è una delle più 
grandi aziende produttrici 
di armi al mondo e nel 2021 
fonda Med-Or, con l’obiet-
tivo di promuovere attivi-
tà culturali, di ricerca e 
formazione scientifica, al 
fine di rafforzare i legami, 
gli scambi e i rapporti in-
ternazionali tra l’Italia e 
i Paesi dell’area del Medi-
terraneo allargato fino al 
Sahel, Corno d’Africa e Mar 
Rosso (“Med”) e del Medio 
ed Estremo Oriente (“Or”). 
Questo dal sito della fonda-
zione.

Dal 1° gennaio 2025, su ini-
ziativa dell’attuale gover-
no Meloni, la Fondazione si 

è trasformata in Med-Or Ita-
lian Foundation, con l’in-
gresso di alcuni colossi e 
partecipate statali come 
per es. : Assolavoro, B.F., 
Enel, Eni, Ferrovie dello 
Stato, Fincantieri, Poste 
Italiane e Snam in qualità 
di nuovi soci ordinari e di 
Cassa Depositi e Prestiti, 
Edison, MBDA Italia, Ter-
na e TIM in qualità di soci 
aderenti.

Il problema è che dietro pa-
role come “dialogo”, “for-
mazione” e “ricerca”, si 
cela una rete di interessi 
che affondano le radici nel-
la geopolitica della guer-
ra e dell’industria belli-
ca. La Leonardo intrattiene 
consolidati rapporti con 
Israele, fornisce siste-
mi radar, cannoni navali 
e componenti tecnologi-
ci utilizzati nei territori 
occupati e, più recentemen-
te, nei bombardamenti sulla 
Striscia di Gaza e nei raid 
sulla popolazione palesti-
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nese. Leonardo è inoltre 
presente in Israele attra-
verso joint venture e inve-
stimenti in startup legate 
alla sicurezza e alla sorve-
glianza che contribuiscono 
a mantenere un’intera po-
polazione sotto occupazio-
ne. La Fondazione, in que-
sto contesto, fa un lavoro 
sporco e silenzioso: rende 
normale tutto questo. Lo fa 
con eventi accademici, con-
vegni, progetti cultura-
li, borse di studio. Così 
l’occupazione si trasfor-
ma in “dialogo”, la guerra 
diventa “sicurezza”, l’a-
partheid si mimetizza tra 
le parole “cooperazione” e 
“innovazione”.

Med-Or è risultata tra i 
vincitori del bando NATO 
Science for Peace and Secu-
rity Programme con un pro-
getto sul tema dell’impatto 
dei cambiamenti climatici e 
dei disastri naturali sulla 
sicurezza della regione me-
diterranea. Già la Nato che 
istituisce un bando chia-
mato Science for peace fa 
ridere, ma il fatto che lo 
abbia vinto Med-Or è esi-
larante, visto che Leonar-
do produce armi, e il set-
tore militare è tra quelli 
che contribuiscono di più 
ai cambiamenti climatici 
a livello globale, insieme 
al settore fossile, in que-

sto caso rappresentato dal-
la Snam, socio ordinario di 
Med-Or.

Ricordiamo che Snam ha par-
tecipato alla costruzione 
del gasdotto Tap che colle-
ga Italia e Azerbaijan, che 
ha portato all’espianto di 
migliaia di ulivi, un dan-
no ambientale incredibile. 
La costruzione di questo 
gasdotto ha portato benefi-
ci anche alla Leonardo, che 
nel 2023, grazie al rapporto 
stretto con Snam, ha siglato 
un accordo con l’ Azerbaijan 
per la fornitura dell’aereo 
C27J- Spartan. Per ripulir-
si e riconquistare il fa-
vore popolare Snam ha dato 
vita alla fondazione Arbo-
lia, società  benefit  nata 
in collaborazione con Cas-
sa depositi e prestiti, da 
qualche anno controlla-
ta interamente proprio da 
Snam. Fra i vari progetti ce 
n’è uno sulla riforestazio-
ne. In sostanza la società 
ha realizzato un boschetto 
privato in un’area indu-
striale a Foggia all’inter-
no di un impianto di Leonar-
do. Quindi il boschetto non 
solo non è accessibile agli 
abitanti di Foggia, ma non è 
neanche sufficiente ad as-
sorbire gli elevati livelli 
di CO2 prodotti dallo sta-
bilimento della Leonardo. 
(Fonte : Altraeconomia)
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E’ chiaro il legame che 
stringe Leonardo e Snam, 
non solo tra loro, ma an-
che con Israele. Nel 2021, 
Snam ha acquistato il 25% 
della East mediterranean 
gas company (Emg), la so-
cietà proprietaria del ga-
sdotto Arish-Ashkelon che 
collega Israele con l’E-
gitto. Questa opera, co-
struita originariamente 
per esportare gas dal Cai-
ro verso Tel Aviv, oggi è 
gestita da Israele e il gas 
parte da Tel Aviv per anda-
re poi verso l’Europa e il 
mondo arabo. I profitti de-
rivanti dal gasdotto per-
mettono a Israele di ali-
mentare l’industria della 
guerra. 

Come possiamo credere che 
aziende come Leonardo e 
Snam, che inseguono pro-
fitti ad ogni costo, anche 
collaborando con Israe-
le, uno stato oppressore 
e genocida, possano fare 
qualcosa di buono? Med-Or 
è solo una facciata buoni-
sta usata per nascondere i 
veri interessi di Leonardo 
Spa, produrre ed esportare 
morte.

Un altro fatto preoccupante 
è che della Fondazione non 
fanno parte solo aziende, 
ma anche docenti univer-

sitari e rettori e rettri-
ci di diverse università 
italiane. L’Università e 
la scuola in generale do-
vrebbero essere luoghi di 
cultura, di apprendimento 
e di formazione, di circo-
lazione di idee, liberi da 
qualsiasi partecipazio-
ne e collaborazione con le 
industrie belliche.

Med-Or non è cultura, non 
è ricerca, non è formazio-
ne, è soft power bellico. 
Poste Italiane, facen-
do parte di questa Fonda-
zione, è complice di chi 
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sta normalizzando l’oc-
cupazione, l’apartheid e 
i bombardamenti a Gaza, 
intrattenendo relazio-
ni con Israele.  Per que-
sto chiediamo l’uscita di 
Poste Italiane dalla Fon-
dazione Med-OR, affinchè 
i nostri soldi, il nostro 
lavoro e i nostri servi-
zi non vadano a finanziare 
il genocidio in Palesti-
na. Non si può sostenere 
un progetto che lavora con 
istituti israeliani men-
tre a Gaza si muore, e poi 
parlare di responsabilità 
sociale d’impresa. Non si 
può far parte di una fonda-
zione pensata e istituita 
da un’industria bellica, 
attiva nei territori occu-
pati, e fingersi estranei. 
Chiedere che Poste si ri-
tiri subito da Med-Or è una 
rivendicazione necessaria 
affinché né i Lavoratori 
né gli utenti partecipino, 
per giunta inconsapevol-
mente, al massacro nelle 
terre di Palestina. 

Ma non è tutto perché in 
questa ottica, il nostro 
governo, appellandosi 
alle clausole di segretez-
za consentite dalla leg-
ge 185/1990, che regola le 
autorizzazioni del com-
mercio di armi ed armamen-

ti verso i Paesi in guerra, 
non rivela mai pubbli-
camente la vera portata 
dell’export di armi, muni-
zioni o componenti belli-
ci verso Israele. Non solo 
armi, ma anche computer,-
lettori ottici  e disposi-
tivi per l’inserimento e 
l’elaborazione codifica-
ta delle informazioni. Per 
farla semplice, tutti que-
gli strumenti fondamen-
tali per le infrastruttu-
re militari, la logistica 
e  l’Intelligenza Arti-
ficiale  applicata alle 
armi. Tecnologie che le 
Idf Israeliane, come sve-
lato da inchieste giorna-
listiche già nel 2024 su 
siti israeliani, utiliz-
zano a Gaza per il control-
lo dei droni e il  targe-
ting  automatizzato degli 
obiettivi che tante vittime 
civili (10 ogni 1) ha 
provocato nella Striscia. 
(fonte : Il Fatto quotidia-
no). La quasi totale man-
canza di trasparenza da 
parte del governo italiano 
su questi dati è inaccetta-
bile, come è inaccettabile 
che tante aziende Italiane 
a maggioranza statali fac-
ciano parte di una fonda-
zione come Med-Or. 
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sporta prodotti del settore 
aerospaziale, che possia-
mo immaginare includono, 
oltre a tecnologie civili, 
una vasta gamma di compo-
nenti potenzialmente im-
piegabili anche per fini 
militari o strategici, come 
per esempio droni, ricambi 
per aeromobili, tecnologie 
di navigazione e comunica-
zione. 

Su questo tipo di prodot-
ti, sul sito di Poste Air 
Cargo possiamo leggere che 
“A causa dell’attuale cri-
si in Ucraina, sono momen-
taneamente sospesi verso 
la Russia, la Bielorussia e 
l’Ucraina determinati ser-
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POSTE AIR CARGO

Nel 2021 la compagnia aerea 
di Poste Italiane, Mistral 
Air, è diventata Poste Air 
Cargo, convertendo la pro-
pria flotta al trasporto 
merci. E sempre nel 2021 è 
stata aperta una rotta ver-
so Tel Aviv, inizialmente 
sospesa e poi riattivata e 
addirittura raddoppiata nel 
2024, nel pieno dell’offen-
siva genocidaria israelia-
na. L’anno scorso la flotta 
di Poste Air Cargo è passata 
da 5 a 8 aerei, raddoppiando 
quasi il numero dei veico-
li. Questo è un dato che fa 
molto riflettere. Attual-
mente i voli che partono 
dall’Italia verso Tel Aviv 
sono due a settimana. 

Poste Air Cargo, oltre a 
trasportare posta e pacchi, 
trasporta anche prodot-
ti dual use, cioè a duplice 
uso : civile e militare, il 
cui commercio è sottoposto a 
regolamentazioni interna-
zionali proprio per evitare 
che vengano usati in conte-
sti di guerra o repressione.

Questo ce lo dice anche 
L’amministratore Delegato 
di Poste Air Cargo Rosario 
Fava in una intervista del 
10 Aprile 2021, nella quale 
dichiara che la flotta tra-



vizi e in base al  Regola-
mento del Consiglio (UE) 
n. 2022/328 del 25 febbraio 
2022, sono state istituite, 
a decorrere dal 26 febbraio 
2022,  misure restrittive 
all'esportazione vero 
Russia E Bielorussia.

 In base a tali disposi-
zioni, è vietato  vende-
re, fornire, trasferire o 
esportare, direttamente o 
indirettamente:

•	 beni e tecnologie  a 
duplice uso destina-
te al  settore dell’e-
nergia  (  Reg. UE 
2021/821-All. I); 

•	 beni e tecnologie che 
possono contribuire 
al rafforzamento mi-
litare e tecnologico 
destinati al settore 
dell’energia; 
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Quindi verso la Russia non 
possiamo trasportare pro-
dotti dual use, ma verso 
Israele si. 

Il commercio di materiali 
dual use è oggi al centro 
delle denunce di numerose 
organizzazioni internazio-
nali, che chiedono un  em-
bargo mirato contro Israele, 
alla luce delle violazioni 
sistematiche del diritto 
internazionale. Lo scorso 
settembre, perfino esperti 
indipendenti delle Nazio-
ni Unite hanno chiesto agli 
Stati di “interrompere im-
mediatamente tutte le espor-
tazioni, importazioni e 
trasferimenti,  inclusi gli arti-
coli a duplice uso che potrebbero 
essere utilizzati contro 
la popolazione palestinese 
sotto occupazione”, chie-
dendo inoltre di “an-
nullare o  sospendere le re-
lazioni  economiche, gli 
accordi commerciali 
e le collaborazioni 
tecnologiche e accademiche 
che contribuiscono alla 
presenza illegale e al 
regime di apartheid nei 
territori palestinesi”.

Alla luce di questi fat-
ti, è necessario ed urgente 
chiederci :  cosa trasporta 



9

reaalmente Poste AirCargo 
verso Israele?  Chi sono i 
destinatari finali delle 
merci aerospaziali? Quali 
garanzie pubbliche esistono 
sul fatto che questi voli 
non contribuiscano, anche 
indirettamente, a sostenere 
l’apparato militare 
israeliano responsabile 
della repressione e 
dell’occupazione nei 
territori palestinesi? Se 
l’entrata in Med-Or rende Po-
ste Italiane complice indi-
retto del genocidio in Pale-
stina, il trasporto di merci 
dual use verso Israele invece 
la rende direttamente respon-
sabile.Non possiamo accetta-
re che l’azienda per la quale 
lavoriamo, una società a par-
tecipazione pubblica operi, 
anche solo potenzialmente, in 
modo complice rispetto al ge-
nocidio in atto.

Esigiamo dunque con forza:

-	 trasparenza immedia-
ta sui contenuti e le 
finalità dei voli Po-
ste Air Cargo verso 
Tel Aviv;

-	 la sospensione del 
trasporto di merci e 
tecnologie dual use 
verso Israele;

-	 l’interruzione dei 
rapporti con sogget-
ti legati al complesso 
militare-industriale 
israeliano, a partire 
dalla Fondazione Med-
Or, espressione del 
colosso bellico Leo-
nardo S.p.A., di cui 
Poste Italiane è socio 
ordinario.

Inoltre, chiediamo che 
il governo italiano si as-
suma le proprie responsa-
bilità, sospendendo ogni 
accordo commerciale e tec-
nologico con Israele che 
possa contribuire, diret-
tamente o indirettamente, 
a crimini di guerra o alla 
violazione dei diritti fon-
damentali del popolo pale-
stinese.                                                                        

La lotta per la libertà del 
popolo palestinese passa 
anche da qui: dalla logi-
stica, dalla merce, dalle 
rotte.



10

FONDOPOSTE
FondoPoste, il fondo pensione dei 
lavoratori postali, non è solo un 
semplice strumento di risparmio 
previdenziale. È un ingranaggio 
che lega i nostri contributi 
alle logiche speculative dei 
mercati internazionali e, oggi, 
all’economia del genocidio in 
Palestina. 

I gestori a cui FondoPoste affida 
miliardi – Allianz, AXA, Amundi, 
Generali, UBS, Eurizon e altri – 
sono esposti a società che finan-
ziano direttamente la macchina 
militare israeliana o forniscono 
infrastrutture tecnologiche al 
servizio dell’occupazione.

Lo conferma anche il rapporto 
della relatrice speciale dell’O-
NU presentato da Francesca Alba-
nese: “Il genocidio a Gaza non si 
è fermato perché è redditizio, è 

redditizio per troppe persone. È 
un affare”. Rapporto che indivi-
dua con rigore giuridico e docu-
mentale in modo in cui l’appara-
to statale e militare israeliano 
viene sostenuto da una rete di 
soggetti privati, tra cui banche, 
aziende tecnologiche e multi-
nazionali che traggono profitto 
dalle “politiche di guerra”.

Dentro i portafogli di FondoPo-
ste compaiono infatti le Big Tech 
del progetto Nimbus – Microsoft, 
Amazon e Google – che forniscono 
al governo israeliano i siste-
mi cloud e di intelligenza arti-
ficiale usati per sorvegliare, 
schedare e colpire la popolazio-
ne palestinese. Allianz, attra-
verso la controllata PIMCO, è tra 
i principali acquirenti dei co-
siddetti “war bonds” israeliani, 
mentre AXA continua a investire 
nelle banche che finanziano le 
colonie e in Elbit Systems, la 
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maggiore industria bellica isra-
eliana.   Stesse aziende e Big 
Tech che si sovrappongono anche 
nei rapporti e nelle campagne di 
BDS (Boicottaggio, Disinvesti-
mento, Sanzioni).

Non si tratta di investimenti 
neutri ma di scelte precise che 
trasformano i nostri contribu-
ti previdenziali in capitale di 
guerra.

A contribuire alla gravità di 
questa situazione è la complici-
tà diretta dei sindacati concer-
tativi che sedendo nel Consiglio 
di amministrazione di FondoPo-
ste, approvano la scelta dei ge-
stori e si assumono con essa la 
responsabilità politica e morale 
di rendere i lavoratori postali 
– loro malgrado – azionisti di un 
sistema di oppressione e stermi-
nio. Così, mentre dichiarano di 
difendere i nostri diritti, li 
consegnano nelle mani di multi-
nazionali che prosperano sulla 
distruzione.

Da sempre Cobas Poste denun-
cia la truffa della previden-
za integrativa: un meccanismo 
che sottrae risorse al sistema 
pensionistico pubblico, inde-
bolendo lo stato sociale, e che 
trasferisce i risparmi dei la-
voratori verso i mercati finan-
ziari legando così il frutto del 
loro lavoro (ad introito certo 
e rivalutato Tfr) all’andamento 
della speculazione finanziaria.                                                                                                                                     
          

Fondo Poste è diventato oggi an-
che uno strumento di correspon-
sabilità collettiva, che usa i 
nostri risparmi per alimentare 
l’economia del genocidio. Quin-
di non solo privatizza un diritto, 
ma vincola i lavoratori ad un si-

stema che tradisce le loro aspet-
tative e li rende, loro malgrado, 
complici di crimini Internazio-
nali. 

Per tutto questo esigiamo il di-
sinvestimento  immediato da 
gestori e aziende complici, 
la cessazione di ogni rapporto 
con chi finanzia l’occupazione 
israeliana, e la fine di un 
modello che trasforma un diritto 
in una scommessa di mercato. 

LA PREVIDENZA 
NON PUÒ POGGIARE 
SUL SANGUE  

SUL SITO www.COBASPOSTE.it 
TROVATE L’INCHIESTA DETTA-

GLIATA SUL FONDOPOSTE

DI UN POPOLO
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